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RISURREZIONE E SPERANZA

Il “silenzio di Dio” 
è il respiro della sua Parola

> di Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara

In questi terribili giorni molti si pongono la do-
manda sul “silenzio di Dio”. La crisi dramma-
tica che stiamo vivendo, forse la più grave dopo

il secondo conflitto mondiale, pone una questio-

ne lancinante: Dov’è Dio? Perché non parla? Pro-
vo a pensare cosa significa veramente che “Dio fa
silenzio”. Significa forse che Dio non dà risposta
al nostro dolore, alle nostre paure e ansie? Quan-
do la nostra vita e le nostre imprese, il nostro in-
gegno e la nostra organizzazione sociale, si scon-
trano contro la barriera dei nostri limiti, allora vor-

remmo che Dio intervenisse a risolvere il male
oscuro che miete molte vittime tra i nostri cari, a
consolare il dolore che ci attanaglia e ci stringe
come un groppo alla gola. Perché Dio non inter-
viene? Il suo silenzio ci colpisce diritti al cuore. 

SEGUE A PAGINA 3

CASE DI RIPOSO

Tamponi 
e controlli:
aumenta
l’attenzione
A PAGINA 11

CERANO

Complicato
sposarsi
al tempo 
dell’emergenza
A PAGINA 13

GOZZANO

Le idee 
dei ragazzini
al Consiglio
comunale
A PAGINA 26

VERBANO

Vedono “nero”
i commercianti
del lago 
Maggiore
A PAGINA 32

(F
OT

O
DO

N
TIN

O
TE

M
PO

RE
LL

I)

AZ IONEL’
EDIZIONE SUD DELL’INFORMATORE - ANNO 70 - NUMERO 14

AZ
-I
SS
N:
 2
38
5-
08
41

,!7
HC3
I5-a
iea
af!:
K;k;O
;l;k



3venerdì 10 aprile 2020

PASQUA
2020

RESURREZIONE E SPERANZA

Le derive del consumismo 
hanno coperto la voce di Dio
L’illusione di dominare un mondo senza spazio per Lui

Tuttavia, dobbiamo ri-
conoscere che nel mo-
mento del benessere e

dell’opulenza non ci siamo
messi in questione, non ab-
biamo “lasciato parlare Dio”.
In questi primi vent’anni del
terzo millennio, la globalizza-
zione ci ha illuso che potessi-
mo dominare il mondo, con
una comunicazione istanta-
nea, con le infinite possibilità
della scienza e della tecnica,
con la facilità  degli scambi so-
ciali, con il dominio sconside-
rato sulla natura e le meravi-
gliose conquiste del turbo-
consumismo. Da questo mon-
do Dio sembrava sparito, per-
ché semplicemente non c’era
spazio per Lui, non se ne sen-
tiva il bisogno. La sua assenza
non ci faceva problema, sem-
brava inopportuno addirittu-
ra chiamarlo in causa. Nel
tempo del benessere e del go-
dimento, potevamo benissi-
mo farne a meno. Soprattutto
la sua Parola ci sembrava così
gratuita da essere superflua.
Ma cosa significa veramente
il silenzio di Dio? Proviamo a
riflettere: il silenzio di una
persona non è forse lo “spazio
bianco” tra le sue parole, per-
ché possano essere intese con
chiarezza e profondità e trovi-
no il tempo di calare nel nostro
cuore? Il silenzio di un uomo
o una donna non è forse la “li-
nea bianca” tra una riga e l’al-
tra sulla pagina della sua gior-
nata, perché possa comuni-
care con il mondo, esprimere
i suoi sogni, decidere le sue
azioni, lasciare lo spazio all’a-
scolto dell’altro? Una persona

che parla senza pause è in-
sopportabile. Una pagina affol-
lata senza linee bianche è il-
leggibile. La domanda “Dov’è
Dio?” attraversa tutta la Bib-
bia, è continuamente ripro-
posta, perché possiamo ascol-
tare la sua Parola ed essa di-
venti pane sapido e nutriente.
Dio sta in silenzio quando non
ascoltiamo la sua Parola. For-
se potremmo
dire: il silen-
zio di Dio è il
respiro della
sua Parola.
Abbiamo fat-
to in questa
Q u a r e s i m a
un’esperienza
semplice: per
quattro setti-
mane, tutte le
sere, collegati
in streaming,
per quindici minuti abbiamo
meditato e pregato sulla Paro-
la di Dio del giorno. Eccome se
Dio ha parlato! Egli ha dato
voce al nostro tormento, alle
nostre domande, alle nostre
ansie, alla nostra preghiera.
Talvolta bisognava quasi di-
fendersi dalla ricchezza ine-
sauribile della sua Parola! Ab-
biamo trovato, nelle invoca-
zioni dei Salmi, nelle pagine
dei Profeti e nei racconti del
Vangelo, infinite parole che
davano respiro alle nostre do-
mande, che modulavano i no-
stri sentimenti, perfino che
avevano il coraggio della pro-
testa e dell’invocazione acco-
rata. E la gente è rimasta fedele
all’appuntamento! Non pos-
siamo interrogarci sul silenzio
di Dio, se non lo lasciamo par-
lare nelle opere e nei giorni del-

la vita quotidiana, se non lo la-
sciamo entrare nel dráma del-
la nostra vita di ogni giorno. Se
non gli lasciamo spazio, Dio si
ritrae in disparte. E, allora,
Egli ci colpisce con un “silen-
zio assordante”. 
Il silenzio di Dio, invece, è lo
spazio che riusciamo a creare
ogni giorno per rendere la sua
Parola presente alla nostra

vita, senza
addomesti-
carla. Parola
di Dio, silen-
zio eloquen-
te, fede oran-
te: questa è
stata la sfida e
il dono di
questi giorni.
E forse conti-
nuerà ancora
per un po’ di
tempo… Tutti

oggi si affannano a dire: “Non
sarà più come prima”. E ci
somministrano consigli da
ogni parte. Molti hanno spe-
rimentato che vivere rinchiu-
si in casa non è semplice: può
smascherare la nostra aggres-
sività, far emergere le nostre
paure, insofferenze, spigolo-
sità, incapacità a far posto al-
l’altro. 
V’è però anche un’altra possi-
bilità: che si scopra un’altra di-
mensione dell’uomo, che non
è solo homo faber, che pro-
duce, guadagna e capitalizza,
ma è anche homo ludens, che
gioca, canta, crea, dipinge,
suona, scrive, racconta. Anzi,
ancor meglio, può diventare
homo religiosus, cioè un uomo
o una donna che costruisce
buoni legami (dal verbo re-li-
gare), che sa ascoltare, parla-

re, dialogare, pensare, pregare,
lodare, invocare, consolare,
amare, sperare. Non è forse
questa la sfida più intrigante di

questi giorni? Molti si chiedo-
no: “Come sarà dopo?”. Di-
penderà da noi. È presto per
dirlo. 
Intanto, fin quando non ci
sarà il vaccino non potrà essere
come prima. Si dovrà trovare
una prossimità che non sia
soffocante, una parola che fac-
cia spazio all’altro, un lavoro
che trovi il tempo della condi-
visione, un divertimento che
non sia solo evasione, un be-
nessere che non dimentichi
la carità, una cura di sé che
preveda il tempo della gene-
rosità. Come hanno fatto mol-
ti medici, operatori sanitari, la-
voratori, amministratori, do-
centi e insegnanti, assistenti
porta a porta, che nel silenzio
hanno portato soccorso all’u-
manità ferita e dolente di que-
sti giorni. Nel loro silenzio
operoso è risuonato il silenzio
eloquente di Dio, il respiro
della sua Parola. Sì, perché
Dio parli, bisogna che gli uo-
mini e le donne imparino sem-
pre da capo la sapienza della
vita, lasciandosi ammaestrare
dalla Parola che respira nel si-
lenzio di Dio.
Quest’anno la parola “risurre-
zione” avrà un sapore più au-
tentico. Prima per quelli che ci
hanno lasciato; poi per tutti
quelli che hanno salvato mi-
gliaia di vite negli ospedali e
nella condivisione della ca-
rità; infine per tutti noi, se
non avremo sciupato questo
tempo. 
Per questo vi auguro: Buona
Pasqua di risurrezione a vita
nuova!

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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’In questi giorni
difficili,
la sfida più

intrigante riguarda
il nostro futuro.
Come sarà?  Dipende
da noi. Ma non solo

’Sembrava che
la tecnica,
i social,

e la globalizzazione
avessero tolto
lo spazio a una
riflessione spirituale


